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Labor, il cattolico che staccò le Acli dalla Dc ROBERTO GIOVANNINI

L
ivio Labor, presidente delle Acli dal
1961 al 1969 e protagonista della vita
politica italiana negli anni Settanta, è
morto ieri mattina al Policlinico Umber-

to I di Roma. Nato nel 1918, istriano di Pola, La-
bor è stato una figura assai importante del mo-
vimento dei lavoratori in una fase decisiva della
vita politica del paese, durante la stagione delle
grandi lotte sociali dell’autunno caldo e della
costruzione dell’unità sindacale. Alla testa delle
Acli, Labor seppe spezzare la lunga tradizione di
collateralismo di questa associazione con la De-
mocrazia Cristiana, e allo stesso tempo giocò un
ruolo decisivo nel contrastare le spinte presenti

nel sindacalismo di area cattolica che tentava-
no di impedire l’unità di azione e organizzativa
tra Cgil, Cisl e Uil. Poi, l’ingresso in politica,
con la nascita del Movimento Politico dei Lavo-
ratori, e in seguito il passaggio al Psi.

Laureatosi in Filosofia a 22 anni di età nel
1940 presso l’Università Cattolica di Milano, Li-
vio Labor partecipò alla Resistenza. Nel 1948
iniziò il suo rapporto con le Acli; giornalista, è
stato a lungo politicamente impegnato nella
Democrazia Cristiana, della quale è stato mem-
bro del Consiglio Nazionale dal 1954 al’66. Al
termine dell’esperienza alla guida delle Acli, La-
bor entrò in politica, fondando un partito, l’A-

cpol, nel quale militavano tra l’altro esponenti
della sinistra cattolica, della sinistra della Cisl,
della corrente lombardiana del Psi. Dall’Acpol
nacque il Movimento Politico dei Lavoratori,
guidato sempre da Labor, che si presentò alle
elezioni politiche del ‘72, non raccogliendo il
quorum necessario per eleggere deputati. Il ne-
gativo risultato elettorale provocò lo sciogli-
mento dell’Mpl: mentre una minoranza contri-
buì alla nascita del Pdup, Labor e la maggioran-
za decise di confluire nel Psi, nelle cui file ven-
ne eletto senatore nel 1976. Nel 1982, la nomi-
na alla Presidenza dell’Isfol, l’Istituto per la for-
mazione professionale, di cui è stato alla testa

per oltre un decennio. Negli ultimi anni, l’im-
pegno di studio sui problemi e i diritti degli an-
ziani.

Moltissimi i messaggi di cordoglio. Il Presi-
dente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro
esprime alla vedova il suo commosso e profon-
do dolore per la perdita «dell’amico e del parla-
mentare che tanto lavoro ha compiuto soprat-
tutto in difesa e a tutela delle classi più deboli».
Massimo D’Alema afferma che «Livio Labor re-
sterà un esempio per tutti coloro che desiderano
impegnarsi nella società per la tutela dei diritti
dei più svantaggiati in favore dello sviluppo ci-
vile». Le Acli parlano di una «continua testimo-

nianza di fede, di impegno e di speranza». Wal-
ter Veltroni ricorda il «il rigore morale e il gran-
de impegno a favore dei lavoratori», mentre il
numero uno Cisl Sergio D’Antoni rimpiange «il
protagonista di una stagione di riforme e di pro-
gresso democratico per il nostro paese». Pierre
Carniti afferma che «le Acli perdono un presi-
dente che ne ha segnato la storia, i lavoratori
perdono un tenace assertore dei diritti, il catto-
licesimo democratico un leader coraggioso, io
un amico fraterno». Cordoglio anche dal presi-
dente del Senato Nicola Mancino, dal presiden-
te della Camera Luciano Violante, del popolare
Giovanni Bianchi.

TENDENZE ■ «POLLOCK», DI ED HARRIS, CONFERMA:
HOLLYWOOD È STREGATA DAI PITTORI

Vite da artisti
o vite
da attori?
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PONTORMO...
CARLO ALBERTO BUCCI

I l cinemahadasempreguar-
dato alla pittura. Del resto
si tratta inentrambi icasidi

una questione di punti di vista.
ElosabeneMichelangeloAnto-
nioni, che ha tenuto sempre da
conto i problemi di estetica e di
visione proposti dall’arte con-
temporanea (dall’informale al-
l’astrazione,allapopart).Eche
ha spesso ha guardato in mac-
china secondo un taglio che sa-
rebbepiaciutoaPietMondrian,
e anche forse a Giorgio Moran-
di. Ma uno degli aspetti più im-
mediatamente percepibili del
saccheggio «perpetrato» dal ci-
nema in casa delle belle arti ri-
guarda il lavoro degli scenogra-
fi. Che, giustamente, dovendo
ricostruire abiti, paesaggi e at-
mosfere di tempi passati, si so-
no da sempre appoggiati allo
sterminato repertorio iconogra-
ficodiquadri,stampeestatue.

Nel suo libro «Il fantasma
delbello. Iconologiadel cinema
italiano» (Saggi Marsilio,
1994), Roberto Campari ci fa
ad esempio vedere due foto di
scenadell’«EttoreFieramosca»
di Blasetti in cui appare Gino
Cervi in posa e in armi, come il
bellissimo «Cavaliere Thys-
sen» dipinto da Carpaccio. Op-
pure Elisa Cegani che, nello
stesso film del 1938, veste i
panni di una celebre defunta:
ossia quelli della marmorea
«Ilaria del Carretto» scolpita
da Jacopo della Quercia. Pas-
sando dai film storici a quelli
sulla vita contemporanea,
Campari ipotizza l’intervento
di Renato Guttuso nella carrel-
lata sulla cucina indisordinedi
Clara Calamai che Visconti
immortala in «Ossessione»
(1942).NellafilmografiadiVi-
sconti appare una sterminata
galleria di quadri, affreschi,
statue e– fuori dallacitazione–
originali pezzi antichi di arre-
damento e moda. «La toilette
del mattino» di Telemaco Si-
gnorini ritorna in una scena di
«Senso», dove le scene dibatta-
gliasembranoproprioispiratea
quelle dipinte da Giovanni Fat-
tori. C’è poi il Tadzio di «Morte
a Venezia»: nel ‘71 il regista
modellò la bellezza androgina
del suo attore sulla gestualità,
ad un tempo virile e muliebre,
del«David»delBargello.

La passione per la pittura di
Pier Paolo Pasolini è nota. Il re-
gistahafirmato ingioventùan-
chealcunerecensionidimostre,
adesempiosuAfro.Epoiimper-
sonò proprio la figura di un pit-
tore nel «Decameron» del ’71,
oltre ad appropriarsi del «Giu-
dizio universale» giottesco agli
Scrovegni per la sacra rappre-
sentazione del medesimo sog-
getto. Nella «Ricotta» del
1963, del resto, Pasolini aveva
ricreatoconrigore filologicodue
celebri e raffinate «Deposizio-
ni» del manierismo: quella
drammaticamente sviluppata
in curve di luce da Pontormo in
Santa Felicita a Firenze e l’al-
tra, tutta spigoli e tormento, di
RossoFiorentinoaVolterra.

ALBERTO CRESPI

I l19aprilecomincianoleripre-
se di un film che non sarà un
kolossal,nonfaràgli incassidi

«Titanic», ma potrebbe essere il
grande film americano del 2000.
Si intitolerà «Pollock», con la «o»:
non è un film di Sydney Pollack,
bensì la biografia di
Jackson Pollock, uno
dei più grandi pittori
americani del ‘900.
Fin qui, potrebbe
rientrare nella perio-
dica fascinazione che
Hollywood prova per
levite degli artisti, dal
Van Gogh di Kirk
Douglas al recente,
spaventoso Picasso
conla faccia (e la finta
pelata) di Anthony
Hopkins. Ma la storia
èpiùcomplessa.

Il «film su Pollock» giraperHol-
lywood da anni.Qualcheannofa,
intervistando Willem Dafoe, sco-
primmo che era il suo sogno nel
cassetto, che aveva pronto un co-
pione, che avrebbevoluto diriger-
lo e naturalmente interpretarlo,
che Pollock era per lui l’immagine
stessa della cultura americana.
Ora, lanotiziaèche lofaràEdHar-
ris, il regista-demiurgo di «Tru-
man Show», che diventerà regista
sul serio e dirigerà questaattesissi-
ma biografia, oltre che interpre-
tarla. Sono 6 anni che Harris ci la-
vora. Non sappiamo se la sua sce-
neggiatura (scrittadaBarbaraTur-
ner e Susan Emshwiller, e basata
sulla biografia «Jackson Pollock:
An American Saga» di Steven Nai-
feh e Gregory White Smith) sia la
stessa di Dafoe. Sappiamo però
che daun decennio Pollockstrega
gli attori hollywoodiani, al punto
daspingerliadiventareregisti.

Pur essendo una star, Harris ha
dovuto però uscire dal giro delle
majors e mettere in cantiere un
film a basso costo: «Per me - ha di-
chiarato -ècomelafinediunviag-
gio, che ho intrapreso per dare
una lettura soggettiva della vita di
JacksonedisuamoglieLeeaMan-
hattan. E continuiamo ad avere
tanti e tali problemi finanziari,
che non ha avuto nemmeno tem-
po di emozionarmi per l’esordio
dietro la macchina da presa». Lee
Krasner, moglie di Pollock non-
ché artista lei stessa, sarà interpre-

tata da Marcia Gay Harden. I pro-
duttori, Peter Brant e Joseph Al-
len, sono attivi anche nel mondo
dell’arte (Brant è collezionista ed
editore) e hanno anche prodotto
il film «Basquiat» di Julian Schna-
bel, biografia di un grande della
pop-art. Questi i fatti. Rimane la
domanda: perché tanta ansia di
fare un film su Pollock? E perché

questo inquieto pit-
tore affascina tanto
attori come Dafoe e
Harris (quest’ultimo,
per inciso, gli assomi-
glia assai più del pri-
mo)?

Cerchiamo una ri-
sposta nella sua vita,
aiutandoci col pre-
zioso volume «Lette-
re, riflessioni e testi-
monianze» edito su
di lui da SE (a cura di
Elena Pontiggia) nel
1991. Pollock nacque

nel Wyoming, nel 1912, e morì
nel 1956 in un incidente stradale.
Lasuavitanonfuparticolarmente
avventurosa, ma a un esame at-
tento appare come una sintesi dei
Grandi Temi del ‘900 americano.

Attraversò due volte l’America in
autostop.Studiòdalvivolepitture
dei nativi americani nel Sud-
Ovest, che nei suoi immensi qua-
dri si mescola con l’astrattismo
(«Di solito dipingo per terra. Mi
piace lavorare su una grande tela.
Con la tela per terra mi sento più
vicino al quadro, ne faccio mag-
giormente parte: posso girargli
tutt’intorno, lavorare da ogni la-
to, ed essere nel quadro, come gli
Indianidell’Ovestchelavoravano
sulla sabbia»: dal libro citato, pag.
78). Conobbe i grandi artisti mes-
sicani come Rivera e Siqueiros.
Soffriva di frequenti periodi di de-
pressione e di blocco artistico, le-
gati all’alcolismo: come molti
grandi scrittori americani, da He-
mingway a Faulkner a Fitzgerald.
Per uscirne, tentò trattamenti sia
psichiatrici sia clinici, dalla che-
mioterapia all’omeopatia all’ana-
lisi junghiana. Ebbe un rapporto
conflittuale con la famiglia e con
la scuola. Negli anni ‘30, durante
la Depressione - economica, non
psichica... -, fu spesso al verde (ne
parla ossessivamente nelle lette-
re). Ebbe un rapporto intenso e
sofferto con l’Europa, dove fu

molto apprezzato (grazie anche a
PeggyGuggenheim,eallaBienna-
le di Venezia dove espose nel ‘48)
non senza qualche «complesso di
inferiorità»tipicamenteyankee.

In filigrana, c’è davvero tutta
l’America nellavita e nell’operadi
Jackson Pollock. Al punto da giu-
stificare le coraggiose affermazio-
ni dell’artista Robert Motherwell
(che collaborò con lui) contenute
nel citato libro di SE: «Pollock mi
fa venire in mente l’osservazione
di Picasso su Cézanne: la grandez-

zadiCézannenonstanellabellez-
za della sua pittura, ma nella sua
angoscia.Pensocheilprezzouma-
no del conflitto interiore di Pol-
lock sia stato troppo pesante. Pro-
babilmente ha voluto distrugger-
si, alla fine. Forse in questo si avvi-
cina al mito americano. Tutto
questo ha dato origine all’imma-
gine che il pubblico si fa di Pol-
lock:quelladi un uomo attivo, un
’Action Painter‘ nel senso attuale.
Sarei tentato di dire il contrario:
era un uomo essenzialmente pas-

sivocheavolte,eaunprezzoemo-
tivo il cui solo pensiero mi sgo-
menta, superava la passività con
un’attività convulsa. Nessun arti-
sta può fare di più. Quelli che agi-
scono così sono eroi, e Pollock è
tra questi. Non è un eroe intima-
mente americano come Gary
Cooper,mauneroemodernoein-
ternazionale».

Ora sta a Ed Harris, eal suo film,
restituire tutto ciò. Compito non
facile. Ma, chissà: con la benedi-
zionediGaryCooper...

“Kirk Douglas
fece Van Gogh,

Hopkins
è stato Picasso
Ora tocca al re
dell’astrattismo

”

Un particolare di una tela di Jackson Pollock

Giotto lo strozzino, Tiziano l’avaro: qualche consiglio per i cineasti

A chilleBonitoOliva,rispondendo
aMassimoDiFortichesu«IlMes-
saggero»del3gennaioscorsogli

hachiestoperchéifilmsullavitadei
pittorifaccianoquasisemprefiasco,ha
dettoche«inquestevitec’eratroppo»,
ossiatantaeccezionalitàinesubero.«E
questotroppo–haaggiuntoilcritico
d’arte–ilcinemanonèriuscitoarac-
contarloadeguatamente».Maforsela
ragioneditantifloppiùomenoclamo-
rosivaricercatanelfattochedellavita
dipittoriescultorialpubblicononin-
teressapoimolto.Inoltre,dicapolavori
ignoratidalbotteghinoèpienalasto-
riadelcinema,malamaggiorpartedei
filmsullevicendedegliartisti,molto
spesso,capolavorinonsono.Perché?
Forseciòderivadalladicotomialingui-
sticainsanabilecheesistetralapiùgio-
vanedellearti,ilcinema,elapiùanzia-
nasorellapittura.Infattil’operafatta
disuoni,paroleeimmaginiinmovi-
mentositrovaspessoadoverracconta-
reopere(enaturalmenteancheviteche
l’hannogenerate)nateperessereferme
esilenziose.Forseproduttorieregistidi

tuttoilmondoinsistonoainvestiresol-
diedenergieinfilmsugliartistidiogni
latitudineetempo–oltreairecentila-
vorisuMichelBasquiat,ArtemisiaGen-
tileschi,PabloPicassoeToulouse-Lau-
trecsembrasianoinarrivolungome-
traggidedicatiadaltreesistenze«tor-
mentate»qualiquellediFrancisBacon
eFridaKahlo–perchésonoaffascinati
dall’essenzapoetica,immobileemuta,
cheèpropriadell’icona.Adessi,aicom-
ponentidelcastedellaproduzioneim-
pegnatinelraccontoenellasequenza
filmica,delrestononèdatomaiassapo-
rarel’ebbrezzadiun’operafermaesi-
lente:perdipiùrealizzataevissuta«in
solitaria».
Altracontraddizione:ilcinema,tuttoil
cinema,nonpuòpropriofareameno
dellarealtàesterna(degliuominiedel
paesaggiochelicirconda)mentrel’arte
contemporaneaèdaunsecolochenon
guardapiùdallafinestra:epuntaada-
reformaerealtàautonomaaciòche
nonc’è.Èilcasopropriodellapitturadi
JacksonPollock,oggettodelfilminla-
vorazioneannunciatoinquestapagi-

na.Mainrealtà,inquestasingolareten-
zonetralearti,lasconfittal’hannori-
portatapropriolecosiddettebellearti:
bastavederequantisonoglispettatori
chevannoalcinemaequanti(pochi)
quellichevisitanolemostre.Oppure
l’interesseconilqualeiprimidiscuto-
noelitiganouscitidallesaleodaunse-
dutadihomevideo,eilmenefreghismo
chepervadeilpubblicoall’uscitadigal-
lerieemusei.Epoièverochenellamag-
giorpartedeicasiairegistichefanno
unfilmsuunartistanoninteressatan-
tofilmareedentrarenellavibrazione
diunapennellata,quantoimmischiar-
sinegliaffariprivati(meglioseroman-
ticamenteintessutidaepisodid’amore
edisperazione)dichil’haeseguita.La
produzionepittoricadiArtemisiaGeti-
leschiècosìcom’èancheperchéquesta
donnasubìviolenzacarnale.Malade-
pressionediPollockcosahaachevede-
reconl’energiacosmicadellasua
«actionpainting»?Cosac’entranole
geometriecelestialidiGiottocongliin-
teressidastrozzinocheiltoscanoappli-
cavaneicommerci?Cosalapitturaim-

mensadiTizianoconl’attaccamentoal
denarocheilVecelliosembraabbiadi-
mostratotantodavenirimmortalato
comeunPaperonedaJacopoBassano?
Nulla.
ApropositodelCadorino:nonsarebbe
maleseAlPacino,vistalasomiglianza
conl’«Autoritratto»diTizianodavec-
chiodelPrado,girasseeinterpretasse
unfilmsudilui.Magarifilmandol’esi-
stenzanienteaffattoeccezionaledi
questoartista,ditantipittori:ossiail
sempliceecaracollanteritmodeisuoi
ultimianni,spesitraquotidianipro-
blemidibottegaedivitainlaguna.Per
poimagarisquarciareilfilmconlesto-
riedrammatichedeiquadriedeimiti:
peresempiolostupro,maambientatoa
LosAngeles,diEuropadapartediGio-
ve;oppureloscorticamentodiMarsia
perpetratodalnienteaffattoapollineo
Apollo:magariinunteatrodiBroa-
dway.Ènelleanticheesemprenuove
storiedell’uomocheilcinemapuòtro-
vareviteeccezionalidaraccontare:non
nelleesistenzecomuniostravagantidi
chihadipintoquelle«poesie». C.A.B.


